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nendo di salvare se stesso e la so-
cietà. La situazione non è quella
rappresentata dall’accusa».

Anche l’avvocato Luigi Villa,
uno dei difensori di Placido Ila-
rio Sapia, commercialista ed ex 
presidente del Cda di Maxwork,
ieri ha chiesto l’assoluzione per 
il suo assistito. 

«In questa vicenda – ha os-
servato il legale – abbiamo una 
valanga di episodi distrattivi, 
ma bisogna capire chi li ha com-
messi e quale era la volontà di 
questi signori. Sapia non si è 
messo in tasca un euro. Percepi-
va un emolumento mensile in 
virtù della carica in Maxwork e 
aveva dunque tutto l’interesse a
che la società non fallisse, altri-
menti addio emolumento».

Giuliana Tassari, ex respon-
sabile amministrativa di Ma-
xwork, al termine dell’udienza 
di ieri ha preso la parola per ren-
dere dichiarazioni spontanee. 
«Non avevo potere decisionale e
mi limitavo a eseguire gli ordini 
e le decisioni del consiglio di 
amministrazione – ha spiegato 
al giudice –. Anche io da queste 
operazioni non ho ricavato un 
soldo».

Prossimo appuntamento, il
30 giugno per le repliche e la 
sentenza.
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Processo Maxwork
Il legale del manager: donne 
e lusso non possono essere 
una colpa. Anche l’avvocato 
di Sapia chiede l’assoluzione

«Il procedimento mi 
ha fatto pensare che Cottone è 
stato considerato aprioristica-
mente un delinquente per via 
del suo stile di vita: le donne, il 
lusso, il fatto di essere un perso-
naggio famoso».

L’avvocato Jacopo Pensa, che
con la collega Paola Boccardi di-
fende il manager Giovanni Cot-
tone al processo Maxwork da-
vanti al gup Federica Gaudino 
(19 posizioni: due indagati han-
no chiesto di patteggiare; 12, tra
cui Cottone, hanno scelto l’ab-
breviato; altri 5 il rito ordina-
rio), ieri ha chiesto l’assoluzione
per il suo assistito. 

La vicenda per bancarotta
fraudolenta, truffa, istigazione 
alla corruzione e altro, vede una
serie di personaggi che ruotano 
attorno alla società di sommini-
strazione di lavoro interinale 
che, per l’accusa, sarebbe illeci-
tamente stata svuotata e avviata
al fallimento dai suoi stessi am-
ministratori, con il concorso di 
persone esterne. Una di queste 
sarebbe Cottone, che fungeva 
da procacciatore di clienti. «Pe-
rò – ha osservato ieri l’avvocato 
Pensa – l’accusa deve mettersi 
d’accordo con se stessa. Perché 
in un capo di imputazione Cot-
tone è indicato come ammini-
stratore di fatto, in un altro co-
me socio di Cavaliere (il coim-
putato Massimiliano, ritenuto 
l’amministratore di fatto di Ma-
xwork, è recentemente stato 
trasferito dal carcere di Monza a
quello di Bergamo, ndr), in un 
altro ancora come procacciato-
re di clienti. Cottone non è mai 
stato né amministratore di fat-
to, né procuratore di Maxwork. 
Ma è uno che, in accordo con i 
vertici della Maxwork, ha com-
piuto diverse operazioni rite-

La difesa: «Cottone
ritenuto delinquente
per lo stile di vita»

Il 30 giugno la prossima udienza

«Finalmente potremo 
esplicitare tutte le difese per di-
mostrare l’assoluta infondatez-
za delle accuse davanti a un giu-
dice terzo. Cui saranno anche 
espresse osservazioni su alcune 
modalità con cui è stata condot-
ta questa inchiesta». Così, il ban-
chiere Giovanni Bazoli, uno dei 
31 indagati del caso Ubi per i 
quali la Procura di Bergamo 
chiede il processo, commenta la 
richiesta di rinvio a giudizio.

«Fino ad oggi io mi sono atte-
nuto al criterio di non replicare 
sul piano mediatico alle accuse 
che sono state formulate. E tan-
tomeno di intervenire per retti-
ficare gli oltraggi e le tante gros-
solane falsità che sono state pro-
palate in questi anni da alcuni 
giornali scandalistici. Tutte le 
persone che sono informate dei 
fatti conoscono perfettamente 
l’integrità e l’assoluta correttez-
za del mio operato di sempre».

«Colpite persone perbene»
Tornando all’inchiesta, «per 
questi lunghi tre anni - ha detto 
al termine della sua lectio magi-
stralis all’Università di Bologna 
- questa indagine ha seguito e fe-
rito dolorosamente, oltre a me, 
una compagine di persone per-
bene che sono amministratori 
di Ubi, che è una delle migliori e 
più sane banche del Paese». Ba-
zoli ha spiegato come l’inchiesta
sia nata dalla «denuncia di 
un’azionista di Ubi che aveva 
delle mire frustrate sulla ban-
ca». Ha poi richiamato l’atten-
zione su «una vera notizia. Nei 
giorni scorsi, il primo giudice 
terzo che si è pronunciato in 
questa materia è stata la corte 
d’appello di Brescia che ha an-
nullato le sanzioni che erano 
state erogate dalla Consob rav-

Per l’inchiesta Ubibanca chiesti 31 rinvii a giudizio

Bazoli: «Ubi banca sana
Questa inchiesta ci ferisce»
L’indagine. Il banchiere è tra gli indagati per cui viene chiesto il processo
Jannone: più rispetto per i magistrati. Yacht, Pesenti versa 1 milione al fisco

il nuovo soggetto, e cioè Ubi, 
questi patti – è il ragionamento 
di chi indaga – non avrebbero 
avuto più ragione di essere, per-
ché creano posizioni di privile-
gio, vanificando il principio per 
cui ciascun socio può mirare alle
cariche dell’assemblea. 

«A mio giudizio – replica
Giorgio Jannone che si ricono-
sce nell’”azionista frustrato” 
menzionato da Bazoli – la magi-
stratura merita maggior rispet-
to. Non ci sono giudici terzi, ma 
magistrati che hanno svolto dili-
gentemente un compito molto 
difficile. Ora tutti dovranno 
aspettare le loro decisioni, an-
che se la normativa sull’onorabi-
lità, a mio giudizio, non consen-
te agli attuali amministratori di 
proseguire nel loro incarico. 
Quanto ai tempi dell’indagine, 
sarebbero stati più rapidi se 
qualche imputato, fra cui Bazoli,
non avesse chiesto di essere in-
terrogato per poi prendere tem-
po e rinunciare».

Intanto Federconsumatori
Bergamo si riserva di costituirsi 
parte civile all’eventuale proces-
so. Va verso la richiesta di archi-
viazione, invece, il filone della 
compravendita dello yacht Bea-
ta of Southampton, che vede in-
dagati, tra gli altri, l’industriale 
Giampiero Pesenti, il commer-
cialista Italo Lucchini e sua figlia
Silvia. Le difese hanno infatti 
evidenziato che la perizia com-
missionata per stimare (sotto-
stimare, per l’accusa) il valore 
della barca è successiva all’atto 
di compravendita. Dunque, non 
potrebbe aver influenzato la 
trattativa, ingannando Ubi Lea-
sing, titolare dello yacht. 

Pesenti versa un milione al fisco
Tra le contestazioni ci sono an-
che quelle sui reati fiscali. In 
pratica, per il pm, Silvia Lucchi-
ni, in qualità di amministratore 
unico della Tuscany Charter di 
Bergamo, avrebbe consentito 
all’acquirente Pesenti di benefi-
ciare del risparmio di imposta, 
«presentando documentazione 
liberatoria attestante l’apparen-
te destinazione all’esercizio di 
attività commerciale del mede-
simo natante». Grazie a questo 
documento – è la tesi accusato-
ria – sarebbe stato omesso un 
versamento Iva di 735 mila euro
(la Beata of Southampton, yacht
modello Akhir 108, era stata pa-
gata tre milioni e mezzo di euro).
Pesenti sta sanando la sua posi-
zione con l’Agenzia delle Entra-
te. Ha versato la prima tranche 
da un milione e 54 mila euro e 
ora dovrà versare altre due rate 
per un totale di circa mezzo mi-
lione. Per la cronaca, l’imbarca-
zione è ora di proprietà di una fa-
miglia australiana.
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tura didattica, a cui hanno pre-
so parte, in due anni, 150 stu-
denti. «Ma – dice Gambirasio –
abbiamo pensato, per esempio,
anche alle mamme immigrate, 
con lezioni di italiano insieme 
alla Comunità Ruah». Un’azio-
ne a tutto campo, insomma, 
che, recentemente, ha potuto
contare su stanziamenti, per 
circa 8 mila euro, delle Fonda-
zioni per la Comunità Berga-
masca e Azzanelli Cedrelli. 
«Non siamo gli unici in città – 
puntualizzano il preside e il ge-
nitore – a predisporre simili 
iniziative. In un contesto come
la Malpensata, tuttavia, assu-
mono un rilievo particolare.
Ecco perché siamo determinati
ad andare avanti». 

La pensano allo stesso modo
i giovani di «Gate», lo spazio di 
aggregazione giovanile della 
Malpensata. «Far fronte a feno-
meni di questo genere – affer-
mano – è un onere che va as-
sunto da tutti i cittadini. Gate è
un presidio: gli orari di apertu-
ra sono strutturati a garanzia di
una presenza costante che con-
sente di mantenere monitorata
l’area». 
Alessandro Borelli

docenti e genitori innanzitutto
ma anche volontari delle diver-
se associazioni locali, può dare 
frutti». Le iniziative e i progetti
finalizzati, come ricorda il pre-
side, «a colmare un certo vuoto
di senso e di socializzazione 
che osserviamo in tanti adole-
scenti», proseguono da almeno
una decina d’anni. L’ultimo, 
«Sa-Lotto», ha proposto corsi
extrascolastici, non solo di na-

e la secondaria «Lotto», pro-
prio nel quartiere cittadino, per
un totale di 500 ragazzi - parla-
no a una sola voce. Non nascon-
dono le fatiche legate alla forte,
e più accentuata che altrove, 
pressione migratoria - «Ci con-
frontiamo con alunni di 50 na-
zionalità diverse» - ma riaffer-
mano la convinzione che «il la-
voro condotto in sinergia fra 
tutte le componenti educative, 

Dopo la rissa
Tante iniziative in sinergia 
con il quartiere portate avanti 
dall’istituto Mazzi. E i ragazzi 
di Gate: il nostro è un presidio

«La recente, grave ris-
sa fra minorenni nel quartiere 
della Malpensata non può la-
sciarci indifferenti. Ci interpel-
lano come educatori e come ge-
nitori. Quando la violenza coin-
volge gli adolescenti, ci chiedia-
mo: abbiamo fatto davvero tut-
to il possibile? Stiamo percor-
rendo la strada giusta?». An-
drea Pioselli e Andrea Gambi-
rasio, rispettivamente dirigen-
te scolastico e vicepresidente
dell’Associazione genitori del-
l’Istituto comprensivo «Maz-
zi» - 1.300 studenti, dalla scuola
per l’infanzia alle superiori di-
stribuiti in otto plessi, due dei 
quali, la primaria «Don Bosco» 

«Malpensata, anche la scuola
al lavoro per l’integrazione»

Il Gate nel parco della Malpensata

visando dei comportamenti sol-
tanto colposi degli amministra-
tori. E ha affermato la totale le-
galità dei comportamenti tenuti
dagli amministratori ricono-
scendo che tutto è avvenuto nel 
rispetto del protocollo di intesa 
che ha dato origine alla fusione 
tra Bpu e la Banca Lombarda».

La sentenza, annullando le
sanzioni Consob per Ubi, ha ri-
conosciuto che i patti paritetici 
fra la derivazione bresciana e 
quella bergamasca «non sono il-
legittimi». Quindi, stando a que-
sto ragionamento, i presunti 
patti occulti, che costituiscono 
uno dei fondamenti dell’indagi-
ne, non esisterebbero. Tutto alla
luce del sole, dal momento che, 
si legge nella sentenza, «la pari-
teticità è espressamente previ-
sta dall’art.1 dello statuto». 

Di diverso avviso la Procura
di Bergamo. Per la quale i patti 
paritetici avrebbero avuto una 
funzione prodromica e finaliz-
zata alla fusione. Una volta nato 

Un capolavoro
nella tua gelateria
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